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1.FINALITA’ 

 

La Parte Speciale ha la finalità di definire, in generale, linee, regole e principi di comportamento 

che tutti i Destinatari del Modello dovranno seguire e integra il sistema dei controlli delineato dalla 

Parte Generale. 

 

In tale ambito, sono definite le specifiche attività “sensibili” svolte in Ergosud e le condizioni di 

correttezza e trasparenza nella conduzione delle attività che la Società deve assicurare al fine di 

prevenire la commissione dei reati previsti dal Decreto.  

 

Al fine di rispondere alle suddette finalità, la presente Parte Speciale risulta così articolata:  

 

- breve descrizione dei reati presupposto della responsabilità amministrativa ex d. lgs.231/01 alla 

cui prevenzione è diretta tale Parte Speciale; 

- individuazione delle aree e/o i processi definiti “ attività sensibili” ovvero a rischio di reato; 

- definizione del sistema dei controlli con riferimento alle Attività Sensibili individuate, prevede: 

 i principi comportamentali generali che devono indirizzare i comportamenti dei Destinatari 

nelle varie aree operative, con lo scopo di prevenire comportamenti scorretti o non in linea 

con le direttive della Società; 

 standard di controllo “generali”, applicabili a tutte le Attività Sensibili; 

 standard di controllo “specifici”, applicati alle singole Attività Sensibili. 

 

Gli standard di controllo, generali e specifici, sono intesi quali principi fondamentali di riferimento 

ai quali si ispira il sistema procedurale e organizzativo adottato dalla Società, quale parte integrante 

del modello di governance (paragrafo 2.2 della Parte Generale), e dei protocolli del Modello aventi 

caratteristiche comuni in relazione a tutte le fattispecie di reato previste dal Decreto (paragrafo 3.2 

della Parte Generale). 

 

L’insieme degli strumenti di controllo sopra descritti consente di individuare, rispetto a ciascuna 

attività sensibile, come si siano formate e attuate le decisioni dell'ente (cfr. art. 6, comma 2 lett. b, 

d.lgs. n. 231/2001). 

 

La presente Parte Speciale fa riferimento a condotte che possono essere poste in essere dagli 
amministratori, dirigenti, e dipendenti della Società nell’area di attività a rischio, nonché dai 
Collaboratori esterni e Partner, affinché tutti i destinatari appena individuati adottino regole di 
condotta conformi a quanto prescritto. 

 

 

2. LA FATTISPECIE DI REATO RICHIAMATA DALL’ART. 25 DECIES DEL D.LGS. N. 

231/2001 

 

Con la Legge 3 Agosto 2009, n. 116 di Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea generale 
ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4 firmata dallo Stato Italiano il 09 dicembre 2009, è 
stato introdotto l’art. 25 decies del D. Lgs. 231/01. 
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Art. 377 bis c.p. : Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria. 

 

Definizione: 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 
promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci la persona chiamata a rendere davanti all’autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale, quando questo ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione 
da due a sei anni. 

Sanzione pecuniaria prevista ai sensi del D.Lgs. 231/01:  

Fino a 500 quote. 

Sanzione interdittiva prevista ai sensi del D.Lgs. 231/01: 

Nessuna 

 

3. LE “ATTIVITÀ SENSIBILI” AI FINI DEL D. LGS. N. 231/2001 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del Decreto indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo previsti dal decreto, l’individuazione delle cosiddette attività 

“sensibili”, ossia di quelle attività della Società nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio di 

commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal Decreto.  

L’analisi dei processi della Società ha consentito di individuare le seguenti attività “sensibili”, nel 

cui ambito potrebbe astrattamente realizzarsi la fattispecie di reato in oggetto: 

 

1) Gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria 

2) Gestione consulenze e prestazioni professionali 

3) Gestione di eventuali contenziosi giudiziali e stragiudiziali 

 

4. I DESTINATARI 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli amministratori, 

dirigenti, dipendenti nonché Collaboratori esterni e Partner della Società, compresi gli eventuali 

soggetti appartenenti ad altre società coinvolti nella gestione delle aree di attività a rischio, e 

comunque di chi, anche solo di fatto, rientri nelle categorie di apicali o subordinati della società. 

 

 

5. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO E STANDARD DI CONTROLLO 

GENERALI 

La presente Parte Speciale vieta di: 

 porre in essere qualsiasi condotta tale da integrare le fattispecie di reato previste dall’art. 25 

decies ex D. Lgs. 231/01 o che, nonostante non costituisca di per sé reato, possa 

potenzialmente diventarlo; 
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 tenere comportamenti non in linea con il presente Modello o con il Codice Etico o adottati 

dalla Società; 

ed in particolare vieta di porre in essere i seguenti comportamenti: 

 usare violenza o minaccia al fine di indurre un soggetto chiamato a rendere dichiarazioni 

avanti l’autorità giudiziaria a non rendere tali dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci; 

 compiere atti intimidatori al fine di indurre un soggetto chiamato a rendere dichiarazioni 

avanti l’autorità giudiziaria a non rendere tali dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci; 

 offrire o promettere denaro o altra utilità al fine di indurre un soggetto chiamato a rendere 

dichiarazioni avanti l’autorità giudiziaria a non rendere tali dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci. 

Inoltre è obbligatorio che: 

 in occasione di visite, accessi, verifiche ed ispezioni di agenti della Polizia Giudiziaria i 

rapporti vengano intrattenuti dal legale rappresentante della Società, o da altro soggetto 

munito di appositi poteri al riguardo, ed alla presenza di un secondo soggetto; 

 formalizzare e definire in forma scritta tutte le condizioni ed i termini relativi ai contratti 

stipulati dalla Società con i Consulenti, Partner e Fornitori, nel rispetto di quanto indicato ai 

successivi punti: 

 inserire un’apposita clausola contrattuale che i Consulenti, i Partner ed i Fornitori devono 

sottoscrivere in cui dichiarano di essere a conoscenza e di impegnarsi a rispettare i principi 

previsti dal Codice Etico e dal Modello adottato dalla Società, nonché dalla normativa di cui 

al D.Lgs. n. 231/2001. Tale clausola deve regolare  anche le eventuali conseguenze in caso 

di violazione da parte degli stessi delle norme di cui al Codice Etico e al Modello (es. 

clausole risolutive espresse, penali). 

 

Si rinvia anche a quanto indicato nel Codice Etico e nelle Parti Speciali A per quanto attiene i 

principi specifici di comportamento e gli standard di controllo esistenti in merito a: 

 gestione consulenze e prestazioni professionali 

 gestione di eventuali contenziosi giudiziali e stragiudiziali 

 

 

7. REPORTING VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Attraverso gli appositi canali dedicati: 

 chiunque venga a conoscenza di violazioni del Modello Organizzativo o del Codice Etico o 

di situazioni di pericolo o anomalie rispetto alla gestione delle attività a rischio, deve 

immediatamente comunicarlo all’OdV; 

 chiunque venga a conoscenza di violazioni o della mancata applicazione di procedure 

aziendali, deve immediatamente comunicarlo all’OdV. 

 


